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Marino e la fine di un’epoca
di ARTURO DIACONALE

IlIl problema non è Ignazio Marino. Che
ha fornito una dimostrazione lampante

della sua totale inadeguatezza nel mes-
saggio di commiato in cui si è ridicol-
mente vantato di aver realizzato
“cambiamenti epocali” in una città che,
avendo dato i natali ai “miles“ gloriosi,
li riconosce al volo non appena si pre-
sentano. Il problema è la classe dirigente
che lo ha prima imposto nelle primarie
del Partito democratico e poi lo ha pro-
posto trionfalmente al voto dei romani,
usciti prostrati e disgustati da una ammi-
nistrazione di destra rivelatasi disastrosa. 

Ma immaginare che il problema sia
solo del Pd, della sua classe dirigente ro-
mana e nazionale e delle sue lacerazioni
interne accentuale dall’avvento del feno-
meno Renzi, sarebbe un errore clamo-
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Eitam Henkin e sua moglie Naama
sono state le prime vittime dell’on-

data di violenza palestinese contro civili
israeliani. Crivellati di colpi sulla loro
auto, davanti agli occhi dei loro quattro
bambini, sono stati i primi di una lunga
serie di aggressioni, commesse con qua-
lunque tipo di arma: pistole, mitra, pie-
tre, coltelli. Soprattutto coltelli. Questa è
già stata ribattezzata dai media “Intifa-
dah dei pugnali”. E’ ancora troppo pre-
sto per parlare di “Terza Intifadah”, di
una terza tappa della guerra insurrezio-
nale palestinese contro lo Stato ebraico,
dopo quella del 1987-1991 (“Intifadah
delle pietre”) e del 2000-2005 (“Intifa-
dah dei kamikaze”). Ma la violenza at-
tuale ha già quasi compiuto il suo primo
mese, dopo gli scontri sul Monte delContinua a pagina 2
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Marino prepara la vendetta
Il sindaco dimissionario attacca il Pd e conta di utilizzare i giorni che mancano alla sua definitiva uscita di scena per trasformarsi

nel campione degli antirenziani romani e gettare le basi per presentare una propria lista alle prossime elezioni per il Campidoglio

roso. Perché l’uscita di scena di Marino
segna la conferma di un fenomeno molto
più ampio e pericoloso rappresentato dal
fallimento di un’intera classe politica,
senza distinzione di colori, e di quel
pezzo della società civile che con essa si è
intrecciata, divenendo al tempo stesso
corrotta e corruttrice.

Con la defenestrazione di Marino, in
sostanza, si chiude un’epoca le cui re-
sponsabilità non possono essere scaricate
su un singolo soggetto o su una singola
parte politica ma che riguardano tutti,
compresa quella società civile tanto de-
cantata che, come al tempo dell’Antica
Roma, ha accettato di buon grado di
svolgere il ruolo dei “clientes” per otte-
nere vantaggi e benefici ingiusti e non
meritati.

Tempio di metà settembre e inizia a di-
ventare qualcosa di molto più grave di
una serie di attentati sporadici.

Gli aggressori palestinesi, spesso im-
provvisati, anche minorenni, non fanno
parte di milizie organizzate o di network
terroristici riconoscibili. Per l’ennesima
volta, dunque, suona l’allarme del “ter-
rorismo fai da te”, come all’inizio del
2015 sempre a Gerusalemme. La causa
immediata di questa nuova ondata di ag-
gressioni è una nuova lite sul Monte del
Tempio, o Spianata delle Moschee per i
musulmani. In vista del capodanno
ebraico, il ministero della Difesa israe-
liano aveva sciolto per decreto due corpi
di volontari palestinesi a guardia della
Spianata, quello dei Murabitun e delle
Murabatat, dopo aver raccolto prove...
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...Uscire dal pantano non sarà facile. Per-
ché la scorciatoia oggi rappresentata
dalla protesta dei Cinque Stelle non se-
gnerebbe una cesura rispetto al passato
ma, paradossalmente, la piena e completa
continuità. Quella della totale inadegua-
tezza. Per mancanza di esperienza, pre-
parazione, cultura, autorevolezza,
capacità di guida e di innovazione vera.

Servono, allora, per la Capitale, ma
anche per l’intero Paese, una nuova classe
dirigente ed una più attenta e responsa-
bile società civile. Serve, in breve, una ri-
generazione profonda che non può venire
dalle forze politiche tradizionali e dai
loro “clientes”, ma deve emergere da
quella parte della società civile che non è
risultata compromessa e collusa.

Facce nuove, dunque, provenienti dalle
professioni, dall’imprenditoria, dal la-
voro, capaci di rigenerare nel segno della
totale discontinuità. Vasto programma?
Certo. Ma senza una buona dose di uto-
pia si rimane sempre al palo!
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...e indizi a sufficienza per sospettare che
stessero preparando aggressioni contro
gli ebrei in preghiera. Quel che i musul-
mani temono è che gli ebrei si imposses-
sino di nuovo della Spianata per
ricostruire il Tempio (quello distrutto dai

Marino e la fine 
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romani nel 70 d.C.). Lo scioglimento dei
due corpi di volontari ha dato adito a
una prima ondata di proteste sul web e
al fiorire di teorie del complotto. Si è dif-
fusa la voce che gli ebrei stessero impe-
dendo ai musulmani l’accesso alla
Spianata e questo è stato sufficiente per
dare inizio all’attacco. Prima è avvenuto
il cozzo frontale fra polizia e islamici pa-
lestinesi, fra il 12 e il 13 settembre, alla
vigilia del capodanno ebraico: 110 feriti.
Poi sono iniziate le aggressioni indivi-
duali e le sollevazioni dei quartieri di Ge-
rusalemme Est e dei villaggi palestinesi.

La causa immediata è la lite sul Monte
del Tempio. Ma la causa più profonda è
un’altra. Non la si può neppure rintrac-
ciare nel tentativo di Abu Mazen di rico-
minciare i negoziati sui confini palestinesi
da una posizione di forza. E’ anche quella
una causa temporanea, ma i palestinesi
non mirano solo a confini più comodi. La
causa remota, quella che è all’origine di
tutte le guerriglie palestinesi in Israele, è
sempre una: la jihad, la volontà di ricon-
quistare Gerusalemme e tutto il territorio
mediorientale all’Islam. La Tv palestinese
(non quella di Hamas, ma quella del
“moderato” Abu Mazen), questo mese
trasmette messaggi di questo tenore:
“Noi vi benediciamo, benediciamo i mu-
rabitun, benediciamo ogni goccia di san-
gue versata per Gerusalemme, che è
sangue pulito e puro se versato per Allah,
ad Allah piacendo. Ogni martire (shahid)
andrà in paradiso, e ogni ferito sarà ri-
compensato per volontà di Allah. La mo-
schea di Al-Aqsa è nostra, la Chiesa del
Santo Sepolcro è nostra (prendano nota i
cristiani filo-palestinesi, ndr), e non
hanno alcun diritto di profanarle con i
loro piedi sozzi. Noi non permetteremo
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loro di farlo e faremo tutto quanto in no-
stro potere per proteggere Gerusa-
lemme”. Lo stesso linguaggio sui “piedi
sozzi” profanatori è stato usato da Abu
Mazen in persona, quando, a settembre,
proclamò al popolo palestinese “non per-
metterò agli ebrei di profanare la mo-
schea di Al Aqsa con i loro piedi sozzi”.
E nelle scuole palestinesi (non di Hamas,
è bene ripeterlo, ma proprio quelle del-
l’Autorità Palestinese, quelle aiutate dai
fondi europei), si imparano canzoni e
poemi come questo: “Voi [ebrei] siete de-
stinati all’umiliazione e alla sofferenza. O
figli di Sion, siete le peggiori creature:
scimmie incivili, patetici maiali […] Ge-
rusalemme vi vomiterà, perché siete im-
puri ed essa è pura; essa è pulita e voi
siete sporchi […] Non ho paura della vo-
stra barbarie finché il mio cuore è il mio
Corano e la mia città, finché reggo nella
mano le armi e le pietre”.

La causa immediata di questa insurre-
zione viene attribuita dai media arabi e
occidentali ad una “provocazione” israe-
liana, quella della Spianata delle Moschee.
Anche nell’Intifadah del 2000, la causa
era attribuita alla “provocazione” di Sha-
ron, sempre nella spianata delle moschee.
Ma si tende a dimenticare in cosa consi-
sta questa “provocazione”: la mera pre-
senza di un ebreo nella Spianata delle
Moschee. Quando va bene, i cristiani e gli
ebrei possono anche entrare a periodi al-
terni, ma non possono comunque pregare.
Un ebreo è stato arrestato due giorni fa,
dalla polizia israeliana, perché aveva in-
tenzione di recitare preghiere sulla Spia-
nata, un atto considerato sovversivo e
provocatorio. Già questo singolo episodio
dovrebbe spiegare tutta la logica che è die-
tro al conflitto: ciò che è terra islamica, o
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ciò che è stato terra islamica nella storia,
è precluso agli “infedeli”. Esattamente lo
stesso motivo per cui i non musulmani
non possono neppure sorvolare la Mecca
e Medina. Esattamente lo stesso motivo
per cui il Califfato, nelle sue mappe, indica
anche la Sicilia e la Spagna come terre da
(ri)conquistare. La finzione della “guerra
di indipendenza” palestinese crolla di
fronte a questa semplice, fin banale realtà:
un ebreo non può pregare in una piazza
della capitale di Israele, altrimenti gli ji-
hadisti insorgono.
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